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INTRODUZIONE

Gli operatori delle comunità per minori possono andare incontro, nel gestire il continuo contatto con situazioni di rischio e sofferenza, ad una sorta di contagio emotivo in cui le emozioni dei giovani utenti diventano elemento di disagio e fattore traumatico, portatore di rischio per il Sé degli operatori stessi e per i compiti di cura e protezione che sono chiamati a svolgere (Barberis, 2001; Foti, 2003; Bastianoni, Taurino, 2009; Brunori, Raggi, 2007).

La violenza delle emozioni in gioco, le dinamiche che investono l’equipe e la natura degli interventi, creano elementi di criticità nei professionisti e nell’intera equipe (poiché il lavoro dell’operatore è di gruppo e per il gruppo), e permettono di maturare l’idea, spesso sottovalutata dalle organizzazioni sociali, dell’importanza di “prendersi cura dei curanti” (Lama, 2009). 

La ricerca qui presentata persegue la finalità di “dar voce” agli operatori e approfondire l’area delle emozioni vissute nel contesto lavorativo delle comunità, avviando una riflessione su bisogni, rappresentazioni ed idee dei curanti/operatori, sollecitati dalle relazioni quotidiane con minori vittime di abuso e/o maltrattamento. 

La consapevolezza delle difficoltà riscontrabili quando si affrontano temi “forti” come le emozioni, ha portato a privilegiare il setting gruppale ed a scegliere, come ausilio agli scambi in gruppo, la tecnica del Photolangage, che, seppur non utilizzata nella sua originaria connotazione terapeutica, ha consentito di “facilitare” le narrazioni, amplificando i risultati.  

Il Photolangage si basa sull’utilizzo, in gruppo, della mediazione della fotografia, che consente, a partire da una domanda formulata dal conduttore, di esporre contenuti mentali difficilmente raggiungibili con il solo mezzo verbale (Vacheret, 2000). In questo tipo di gruppi, la sinergia tra le caratteristiche del gruppo e quelle dell’oggetto mediatore (Vacheret, Joubert, 2008), che si rinforzano a vicenda in una congiunzione di processi, permette di migliorare il lavoro di gruppo e, con un pubblico poco abituato al contatto ed alla riflessione sulle emozioni, può consentire l’accesso a forme di pensiero non sempre “pensabili” ai singoli. La foto grazie alla sua qualità di “malleabilità” (Roussillon, 1991) viene manipolata, distrutta e ricreata in diversi modi dal gruppo, assumendo così una funzione di “intermediario” tra il singolo e il gruppo, affinché i soggetti abbiano la possibilità di avviare i processi di simbolizzazione, prendere coscienza delle immagini interne, per esplorarle e metterle in discussione in un percorso che va dall’immagine alla parola (Kaës, 1993).

La ricerca si propone di realizzare i seguenti obiettivi:

· indagare le emozioni esperite dagli operatori nelle relazioni quotidiane con minori vittime di abuso e/o maltrattamento;

· cogliere le strategie utilizzate dai professionisti per gestire tali vissuti, per “sopravvivere” psichicamente e garantire le funzioni di cura;

· conoscere le percezioni e le rappresentazioni che gli operatori hanno della propria identità professionale, del contesto residenziale entro cui lavorano e della rete dei servizi con cui entrano in contatto .

METODO

Partecipanti 

I partecipanti alla ricerca sono gli operatori di 6 comunità residenziali per minori del territorio di Palermo, che hanno volontariamente aderito alla richiesta di collaborazione alla ricerca. Si tratta di 37 operatori, 4 maschi e 33 femmine, di età compresa tra i 24 ed i 54 anni (M=33,72). Le equipe di cui fanno parte questi operatori sono composte in media da 10 persone ripartite tra i diversi ruoli (responsabili, psicologi, educatori, ausiliari). In tutte le comunità sono state affrontate situazioni legate a casi di abuso o sospetto abuso di grave intensità, con una variabilità tra i 2 ed i 9 casi negli ultimi due anni. 

Strumenti: 

Ai partecipanti alla ricerca è stato chiesto di compilare una breve scheda di raccolta dati sulla comunità e sul proprio ruolo professionale, e di partecipare ad un incontro di Photolangage della durata di un’ora e mezza. Gli incontri di gruppo sono stati condotti da uno psicologo clinico formato all’utilizzo della tecnica Photolangage ed alla presenza di due osservatori che, come previsto dal metodo, hanno preso parte agli scambi in gruppo. La domanda proposta ai gruppi è stata: “Scegliete una fotografia che possa rappresentare le emozioni ed i vissuti generati dal contatto quotidiano con le situazioni di abuso e maltrattamento, nel vostro lavoro di comunità”. È stato utilizzato un set di 30 fotografie, identico in tutte le comunità, sia in bianco e nero che a colori, estrapolate da due dossier: “Des choix personnels aux choix professionels” (Belisle et al.,1991) e “Corps, communication, violence a l’adolescence” (Belisle, 2008). 

Gli incontri sono stati audio registrati e, successivamente, trascritti integralmente. 
Procedure

I materiali ottenuti tramite gli incontri di gruppo sono stati analizzati su un doppio versante di osservazione, sia rispetto alla scelta e all’impatto immediato delle fotografie, con le rappresentazioni che ad esse si associavano, sia rispetto ai contenuti emersi durante i più ampi scambi in gruppo. I trascritti degli incontri di gruppo sono stati sottoposti ad analisi del contenuto, mediante la valutazione di due ricercatori che, prima in maniera indipendente e poi in accordo, hanno isolato nel testo le unità di significato (nuclei tematici) e le macro-categorie più rilevanti.

RISULTATI 

Complessivamente, delle 30 fotografie proposte, 23 sono state scelte almeno una volta da uno dei  partecipanti, il calcolo delle frequenze di scelta delle foto ha evidenziato come il 49% delle scelte sia relativo a 6 immagini; si tratta delle fotografie:  lite e bambina sola (cod. 25, 11,78%), famiglia ideale (cod.11, 9,8%), diade madre-bambino (cod.43, 7,85%), squadra (cod.13, 7,85%), uomini e mare (cod. B46, 5,88%), radici (cod. B23, 5,88%)
. Le foto si associano ad emozioni ma “guidano” anche l’emergere di contenuti differenti, confermando le proprietà “intermediarie” delle immagini scelte. 

Nello specifico, l’analisi dei contenuti ha permesso di isolare nelle narrazioni dei gruppi 4 macro categorie. Sono stati presi in considerazione anche i nuclei tematici che si attestano su valori percentuali bassi, nel tentativo di valorizzare il più possibile temi, riflessioni ed intuizioni spontaneamente espresse dagli operatori, in quanto possibili indicazioni di “germi di pensiero” (Giannone, 2006) su cui soffermarsi. 

Le macro-categorie evidenziate sono: 

- “Risposte emotive” racchiude diversi nuclei tematici che riguardano appunto gli stati emotivi esplicitati dagli operatori: frustrazione (22%), spinta all’accudimento (18%), confusione (16%), sensazione interna di malessere (10%), senso di “colpa”-“responsabilità” (9%), rabbia (7%), tenerezza (7%), orrore (5%), pesantezza (5%), tristezza (1%). Emergono quindi alti livelli di disagio emozionale che si accompagnano alla spinta accuditiva permeata dal desiderio di fornire al minore maltrattato un ambiente “sicuro”. Sono i temi emotivi che parlano dell’impegno relazionale che il lavoro dell’operatore costantemente comporta.

- “Difficoltà ad affrontare le emozioni dell’abuso” comprende i nuclei tematici: fuga/allontanamento (28%); bisogno di mantenere la giusta distanza (15%); difficoltà a gestire i comportamenti difensivi dei minori (15%); difficoltà a trovare le parole giuste (13%); difficoltà ad entrare in contatto profondo (12%); non sapere come aiutare i minori (12%); difficoltà a gestire emotivamente l’iter giuridico della denuncia dell’abuso (5%). Tutti i nuclei tematici identificano il disagio percepito dagli operatori nella gestione emotiva del lavoro quotidiano, in cui spesso ci si sente impreparati e non in grado di fornire risposte adeguate ai bisogni espressi dai minori.

- “Rapporti con la rete” racchiude le percezioni degli operatori rispetto alle reti esterne, formali e informali, in cui le comunità sono inserite. Comprende i nuclei tematici: servizi come ostacolo (38%); difficoltà/necessità di riconoscere, gestire, cambiare i modelli familiari d’origine (24%); giudizi e pregiudizi sociali nei confronti della comunità (21%); mancanza, difficoltà di comunicazione e informazione con e tra servizi (17%). Emerge un quadro negativo della rete e, nonostante si riconosca la necessità di collaborare, viene tracciato un quadro del lavoro di rete lacunoso, smagliato, dove i servizi sono distanti e vincolanti per lo svolgersi del lavoro. 

- “Strategie di lavoro” indica le modalità operative utilizzate dagli operatori nel proprio ruolo di sostegno, aiuto, accudimento con i minori vittime di abuso e maltrattamento. La categoria comprende i nuclei tematici: importanza di essere/fare gruppo (42%); comunità come luogo protettivo (22%); entrare con delicatezza in contatto emotivo col minore (14%); riconoscimento del minore e delle sue risorse (11%); entrare in empatia/sintonia (5%); osservazione (3%), importanza della supervisione/formazione (3%). Il gruppo viene rappresentato come una risorsa per il proprio Sé emotivo e professionale in relazione al fragile Sé dei minori. 

DISCUSSIONE

L’indagine condotta attraverso il gruppo di Photolangage ci ha consentito di raccogliere, ad un livello di conoscenza  più descrittivo e semantico, i temi e gli argomenti che costituiscono gli aspetti focali del declinarsi della professionalità degli operatori di comunità . Ad un livello più simbolico, passando dalla narrazione all’emozione (ed in alcuni casi all’azione) che questa richiama, il lavoro di ricerca ci sembra avere posto con forza la questione della sofferenza degli operatori nel contatto con la sofferenza degli utenti e la difficoltà a gestire la dimensione delle reti, sociali e istituzionali/organizzative entro cui le comunità sono inserite (Emiliani, Bastianoni, 1991; Giannone, 2006; Bastianoni, Taurino, 2009). 

In accordo con la letteratura, gli operatori di comunità che si occupano di minori maltrattati esprimono il disagio e l’ambivalenza che il lavoro con la sofferenza, in particolare dei piccoli, inevitabilmente produce in chi è chiamato assumersi compiti riparativi.

La dimensione del gruppo, dell’“essere/fare gruppo”, emerge come condizione elettiva per affrontare la difficoltà e la complessità dell’intervento in comunità.

Questo rimanda alla capacità/possibilità di funzionare come gruppo, alle competenze per una presa in carico efficace, ai luoghi e alle modalità della formazione e della supervisione, percorsi che alcuni degli operatori esplicitamente richiamano come strumenti di ausilio che necessitano di più ampio riconoscimento:“è un equilibrio che magicamente si ricostruisce… le nostre debolezze diventano le nostre forze, che poi  valorizziamo in relazione al bambino… la ricostruzione e la collaborazione… l’idea, il pensiero di costruire qualcosa in movimento”.
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� I dossier Photolangage classificano le fotografie in funzione di un codice alfanumerico, tuttavia, per facilitare la comprensione abbiamo preferito identificare ogni immagine anche con un breve “titolo” che ne richiami i contenuti. 





